
Secondo le direttive dell’IFLA la
biblioteca pubblica è un’istituzio-
ne che assicura a tutti i membri
della comunità l’accesso alla cono-
scenza, all’informazione e alle ope-
re di immaginazione.1 I suoi obiet-
tivi fondamentali riguardano: l’i-
struzione, l’informazione e lo svi-
luppo personale, che include an-
che lo svago e il tempo libero.2

Attualmente le persone ricerche-
rebbero l’istruzione sia presso isti-
tuzioni formali (scuole di ogni or-
dine e grado), sia in contesti meno
formali. La necessità di apprende-
re non terminerebbe con il rag-
giungimento di un titolo di studio,
ma si protrarrebbe lungo tutto il
corso della vita. In una società
complessa diverrebbe necessario
acquisire nuove competenze in
ogni periodo dell’esistenza. La bi-
blioteca pubblica, pertanto, deve
impegnarsi a rinforzare ed esten-
dere la literacy che costituisce la
premessa per l’acculturazione, la
conoscenza e l’uso dei servizi in-
formativi.
Quella attuale si proclama società
dell’informazione e in essa la bi-
blioteca pubblica intende svolgere
un ruolo da protagonista propo-
nendosi di raccogliere, organizza-
re e rendere accessibili le informa-
zioni a tutti i cittadini. Questa fun-
zione è considerata molto impor-
tante per lo sviluppo degli indivi-
dui e della collettività, dal momen-
to che le tecnologie dell’informa-
zione assicurerebbero considere-

voli opportunità a chi è in grado di
padroneggiarle.
La crescita della personalità uma-
na, da cui derivano la creatività e
il desiderio di coltivare sempre
nuovi interessi, è strettamente con-
giunta con l’accesso alla cono-
scenza e alle opere di immagina-
zione, che solo la biblioteca può
possedere in modo sistematico.
Tale accesso rappresenta un im-
portante contributo all’educazione
individuale e all’attività ricreativa.
Diviene, inoltre, di particolare im-
portanza catturare l’interesse dei
bambini e dei giovani, perché dal-
la frequentazione della biblioteca
trarranno beneficio per tutto il re-
sto della loro vita.
Questi principi, esposti in maniera

apodittica dall’IFLA, non sembrano
essere del tutto confortati dalle ca-
ratteristiche della nostra tumultuo-
sa civiltà. La scuola, almeno nelle
società più tecnologizzate, soffre
di una profonda crisi di identità,
tanto che ormai il possesso di un
titolo di studio non garantisce ipso
facto il conseguimento di un’edu-
cazione formale. Il sovraccarico di
informazione, termine quest’ulti-
mo che abbraccia fenomeni com-
plessi e mal definiti, si espande in
maniera tale da renderla irraggiun-
gibile e inutilizzabile da una men-
te umana. Quella dell’intrattenimen-
to è divenuta un’industria che si
prefigge di imporre, in maniera to-
talitaria, il proprio modello di vita
e, per lo più, tende a servirsi di ca-
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nali estranei alla biblioteca e alla
pratica della lettura.
Il bibliotecario, se vuole valutare
correttamente il ruolo della sua
professione, non deve appiattirsi
sull’attualità:

Lo stare all’attualità, o peggio l’in-
seguirla, lungi dal farci comprende-
re il presente, rischia di farcelo
fraintendere. Il presente per essere
compreso dev’essere problematiz-
zato nelle sue evidenze, dev’essere
contraddetto, contrastato, perfino
negato, per essere autenticamente
valorizzato. Quel che accade non è
detto che sia il meglio che potesse
accadere e non è buono per il sem-
plice fatto che accade. Poteva, tra
l’altro, accadere altrimenti.3

Il rapporto scuola-biblioteca

Le incongruenze in cui si dibatto-
no le biblioteche pubbliche non
possono essere disgiunte, nella va-
lutazione delle cause e degli effet-
ti, dalla crisi d’identità in cui versa
da anni l’istituzione scolastica. Nel
momento in cui una società sem-
pre più complessa, che accresce in
maniera esponenziale il suo sape-
re, parrebbe aver bisogno di per-
sone con una sempre maggiore
quantità di conoscenze, il servizio
educativo fornisce risultati di volta
in volta più scadenti. Sembra or-
mai che la scuola non riesca a
conseguire il suo obiettivo mini-
male: insegnare a leggere e scrive-
re a tutti. A livello mondiale si as-
siste a un deprezzamento del mon-
do scolastico accompagnato da
una perdita di prestigio sociale da
parte degli insegnanti.4 Ci trovia-
mo di fronte a un circolo vizioso
per cui mentre, da un lato, la scuo-
la viene dichiarata il fondamento
irrinunciabile dell’intera società e
impegna il lavoro frenetico di chi
progetta riforme, di fatto è la so-
cietà stessa a privare la scuola di
ogni autorità e valore. Sotto l’istan-
za della scolarizzazione di massa

l’insegnamento secondario e l’uni-
versità hanno moltiplicato i propri
docenti senza ricorrere a forme di
reclutamento adeguate e credibili.
Nell’ambito della quasi contempo-
ranea contestazione giovanile vi è
stato anche un rifiuto della cultura
tout court, considerata uno stru-
mento dell’oppressione della clas-
se borghese. 

Tutto il sistema culturale in atto,
tutte le discipline e le forme del sa-
pere trasmesse dalla scuola, appari-
vano irrimediabilmente segnate dal
loro carattere ‘borghese’, dalla loro
funzionalità agli interessi della bor-
ghesia.5

La missione della classe rivoluzio-
naria doveva consistere nel loro
abbattimento in vista della creazio-
ne di un sapere nuovo e alternati-
vo. Ciò comportava il rifiuto della
letteratura, destinata a estinguersi
con l’avvento della liberazione, e
la serrata critica della scienza in
quanto fenomeno prettamente
borghese. Del resto le masse sono
state ospitate nelle scuole superio-
ri quando queste hanno cessato di
rappresentare un ambìto tramite di
promozione sociale.6 L’insegna-
mento attuale si rivolge soltanto al
cittadino consumatore in un mon-
do dove i comportamenti sono
programmati dalla pubblicità.
Già alla fine degli anni Settanta
Leonardo Benevolo presentava in
un suo libello7 un’antologia di te-
mi svolti da studenti della Facoltà
di architettura di Roma, che de-
nunciavano una condizione di se-
mianalfabetismo nell’abuso di con-
giunzioni e avverbi per puntellare
periodi incerti, nelle espressioni
prolisse e poco significative, nei
sintagmi desunti di peso da una
vulgata ideologica.
Negli anni Ottanta si calcolava che
nei paesi industrializzati circa cen-
to milioni di individui non sapes-
sero intendere un testo e che la
proporzione degli illetterati fosse
più elevata tra i giovani che ave-

vano frequentato la scuola per pa-
recchi anni.8

L’indagine affidata in Italia dal Mi-
nistero della pubblica istruzione al
CEDE (Centro europeo dell’educa-
zione), nell’ambito del SIALS (Se-
cond International Literacy Sur-
vey), promosso dal OECD (Orga-
nization for Economic Cooper-
ation and Development), conclu-
sasi nel 1999, rivela che “la scola-
rizzazione, almeno per il modo in
cui si è storicamente sviluppata,
non costituisce più una condizio-
ne sufficiente per assicurare ai cit-
tadini delle società democratiche il
corredo di competenze fondamen-
tali di cui hanno bisogno”.9 Anche
i paesi più sviluppati e con sistemi
scolastici ben organizzati “presen-
tano quote di popolazione adulta
che non sono in grado di far fron-
te alla necessità di utilizzare l’in-
formazione contenuta in testi scrit-
ti e di comunicare attraverso la
scrittura”.10 Sembra così venir me-
no “uno dei compiti essenziali del-
l’istruzione: imparare a leggere e
poi a usare enciclopedie, diziona-
ri, libri di consultazione, manuali
in cui il sapere in un campo parti-
colare è stato descritto e valuta-
to”.11

Sia la biblioteca che la scuola, per-
ché abbiano ragione di esistere,
devono presupporre tre cose: l’esi-
stenza di conoscenze formalizzate
e pertanto trasmissibili, specialisti
competenti a comunicarle, partico-
lari modalità di trasmissione per
mezzo della scrittura e della lettu-
ra. Naturalmente i compiti delle
due istituzioni vanno tenuti ben
distinti. Se la scuola è “il luogo
specializzato dove si impara sia a
scrivere… sia a trascrivere le espe-
rienze vissute e a decifrare le co-
noscenze scritte, astratte, che sus-
sistono per proprio conto benché
estratte dal contesto in cui sono
state generate”,12 la biblioteca è il
luogo dove tali conoscenze ven-
gono organizzate e predisposte al
più rapido e preciso recupero.
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Una biblioteca che si proponesse
di insegnare a leggere agli adole-
scenti o a svolgere un servizio di
doposcuola a studenti mal prepa-
rati si condannerebbe di propria
iniziativa a una funzione vicaria e
alla perdita della propria identità. 
Il buon funzionamento di una bi-
blioteca pubblica esige “che il sin-
golo utente possieda un’istruzione
ampia con allargamenti adeguati e
diversificati”13 e che il bibliotecario
sia considerato un professionista,
alla stregua di un medico o di un
avvocato. Attualmente, almeno in
Italia, nessuna delle due condizio-
ni si verifica.
Le vicende capitate alle bibliote-
che italiane negli anni Settanta pre-
sentano forti analogie con le vi-
cende della scuola di massa, che è
uscita indebolita da una fase di
grande espansione, nella quale
aveva rinunciato alle proprie pe-
culiarità per trasformarsi in un’isti-
tuzione di supporto in vista del-
l’inserimento nella comunità. Del
resto, già al suo concepimento nei
paesi anglosassoni nel corso del-
l’Ottocento, l’istruzione di massa
mirava, più che all’acquisizione di
specifiche conoscenze, alla diffu-
sione di quei valori che avrebbero
dovuto assicurare la coesione so-
ciale. Naturalmente una scuola di
questo tipo rischia di divenire su-
perflua con l’avvento di mass-me-
dia capaci di diffondere più perva-
sivamente le nozioni di base ri-
chieste dalla società. Ormai l’alfa-
betismo non risulta più indispen-
sabile per acquisire le conoscenze
necessarie al nostro ordinario vi-
vere quotidiano poiché la televi-
sione e la radio provvedono a of-
frirci gran parte dell’informazione
di cui abbiamo bisogno.

Leggere e scrivere erano compe-
tenze necessarie per comunicare,
per prendere appunti, per informa-
re e per essere informati. Oggi il te-
lefono, i registratori audio e video,
le icone, la radio e la televisione, le
macchine per il calcolo automatico

hanno fornito soluzioni alternative
a molte delle esigenze che in pre-
cedenza richiedevano di leggere,
scrivere e far di conto.14

Si è pertanto logorata quell’idea di
progresso che scorgeva nella scola-
rizzazione di massa la via verso l’e-
mancipazione per quell’ampia par-
te di gruppi sociali da sempre privi
di un’educazione formale. S’im-
pone così una concezione utilitari-
stica della scuola che “deve quindi
preparare soprattutto consumatori,
oltre che contribuenti ed elettori.
Queste figure, a differenza dei tec-
nici e dei dirigenti, possono igno-
rare i processi produttivi e, tanto
più, fare a meno di qualunque tipo
di cultura generale”.15 A ciò biso-
gna aggiungere che “la forma sim-
bolica della televisione non richie-
de alcuna istruzione o alcun ap-
prendimento specifico”.16 La gente
che legge per distrarsi, desideran-
do reagire sentimentalmente a uno
stimolo, troverà simili emozioni a
buon mercato in un teleromanzo.
Un lettore autentico dovrebbe es-
sere in grado “di penetrare nello
spessore del testo, di capire le sue
stratificazioni di senso, di cogliere
tutti gli indizi linguistici che con-
sentono la sua comprensione pro-

fonda”.17 Ma un simile risultato non
si può raggiungere tramite scorcia-
toie: occorre un adeguato tirocinio.
Negli anni Settanta le biblioteche
italiane hanno galoppato sul sen-
tiero della polivalenza riservando
scarsa attenzione al fenomeno del-
la lettura e della trasmissione delle
conoscenze.
Ciò che Bottani dice a proposito
dell’insegnante: “permane inoltre la
confusione di compiti nell’accumu-
lazione delle attese che si proietta-
no sulla figura di questo insegnan-
te polivalente: operatore culturale,
animatore locale, educatore, do-
cente”18 si attaglia perfettamente al-
l’immagine del bibliotecario.19

L’alfabetizzazione è indispensabile
nelle società in cui le conoscenze
vengono trasmesse mediante testi
scritti (siano pure essi digitali). A
sua difesa si è pronunciato anche
Havelock, che distingue nettamen-
te l’oralità primaria, che non aveva
come controparte alcun tipo di
scrittura, da un’oralità secondaria,
generata dall’ignoranza del vigen-
te sistema di scrittura.

Per contrasto, gli analfabeti che
continuano a esistere in società do-
ve la scrittura viene praticata, vuoi
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da pochi come nel Medioevo o dal-
la maggioranza come nell’America
moderna, si trovano per definizio-
ne al di fuori del campo della cul-
tura riconosciuta, e devono essere
recuperati se possibile mediante l’e-
ducazione. Questa condizione so-
ciale di analfabetismo viene confu-
sa con la condizione dell’oralità
primaria.20

I mass-media, da cui negli anni
Sessanta prese il via lo studio del-
l’oralità, non avrebbero mai potu-
to restituirci l’oralità primaria; con
molta probabilità avrebbero anni-
chilito la sua funzione fondamen-
tale: “la conservazione della tradi-
zione nella viva memoria”21 dal
momento che i moderni mezzi di
comunicazione di massa tendono
a provocare la caducità dei ricordi.
Pertanto, una scuola da cui gli al-
lievi escono senza un’adeguata
competenza della lingua scritta,
cosa che accade con preoccupan-
te frequenza nelle società attuali,
viene meno al proprio scopo. Per
di più nel momento in cui l’abilità
nel maneggiare i codici della scrit-
tura vacilla, si assottigliano le ra-
gioni d’esistere per una biblioteca.
Tra l’altro, quanto più la scuola fal-
lisce i propri obiettivi, tanto più
tende a prolungare la propria du-
rata fino a sfociare nella promessa
(o minaccia?) dell’educazione per-
manente. Certo è scontato che la
conoscenza non può limitarsi al
possesso rigido di cognizioni inal-
terabili. Chi sa è solo colui che
comprende di dover sempre impa-
rare di nuovo. Questo però non si-
gnifica che si debba rimanere sco-
lari a vita, condizione quanto mai
umiliante. Già Quintiliano afferma-
va: “Nam quid aliud agimus do-
cendo eos quam ne semper do-
cendi sint?” (Inst. Or., II, 5, 13).

Informazione soprattutto

A partire dagli anni Ottanta i bi-
bliotecari italiani hanno incomin-

ciato a identificare la biblioteca co-
me il luogo da cui attingere le in-
formazioni. La prima delle dieci te-
si presentate al 34° Congresso AIB
di Viareggio recitava:

L’informazione è un diritto. Da
questa enunciazione di principio
che può ritenersi universalmente
accettata e che quindi non necessi-
ta di alcuna argomentazione di-
scende ogni possibile definizione
dell’idea di biblioteca, delle sue fun-
zioni, come pure dei fondamenti
della professione bibliotecaria.22

Sembrerebbe trattarsi di un assio-
ma. Però il vocabolo “informazio-
ne”, dopo il suo passaggio, per via
metaforica, dalla cibernetica a va-
rie altre discipline, è carico di am-
biguità. Si rischia di confondere un
termine tecnico della teoria dell’in-
formazione, con il quale si designa
la possibilità statistica di realizza-
zione di un certo evento all’inter-
no di un insieme noto, con l’omo-
nima parola del linguaggio ordina-
rio,23 una confusione “che è co-
munque meglio evitare se non si
vuol cadere in un vortice di asso-
luta sterilità disciplinare”.24 Altret-
tanto pericolosa è la mancata di-
stinzione tra “informazione” e “co-
noscenza”, dal momento che, a
parere di Daniel Boorstin, ex bi-
bliotecario della Library of Con-
gress, la prima è “casuale ed ete-
rogenea”, mentre la seconda è “re-
golare e cumulativa”.25

Di frequente ci si appella al luogo
comune secondo cui la nostra sa-
rebbe la società dell’informazione,
dove ormai la stessa tecnologia si
identificherebbe con i mezzi per la
raccolta e la trasmissione delle in-
formazioni. Le conseguenze, però,
non sembrano essere quelle insi-
stentemente pronosticate. Il XX se-
colo ha visto estendersi la corsa
verso la frammentazione del sape-
re. Adesso la comunicazione tra gli
esperti avviene in modo formale
utilizzando riviste, abstract, reper-
tori, in modo informale non più at-

traverso lo scambio epistolare, ma
per mezzo del discorso diretto e
della posta elettronica, favoriti an-
che dal restringimento del numero
dei competenti nelle singole mate-
rie. All’informatica, a partire dagli
ultimi tre decenni, è stato affidato
il compito di sanare una contrad-
dizione.

Per un verso, infatti, la trasmissione
dei risultati della ricerca antecede
ormai la loro fissazione in forma
scritta, rendendola se non super-
flua, certo tardiva: al momento di
leggerli su una rivista specializzata,
o magari anche in un preprint, lo
specialista del settore ne è già a co-
noscenza. Nello stesso tempo la
massa di informazioni che reperto-
ri e bibliografie devono abbraccia-
re è aumentata in misura tale da
imporne la compilazione, ma an-
che la consultazione, mediante tec-
niche e supporti informatici… Il
peso acquisito dall’informatica co-
stituisce, in realtà, una risposta al
problema rappresentato, in termini
pressanti, da una specializzazione
del sapere che ha comportato non
soltanto una progressiva moltiplica-
zione dei campi di ricerca, ma an-
che una crescita esponenziale delle
indagini compiute, dei risultati da
comunicare, oltre che dal numero
degli studiosi.26

Ormai è entrata in crisi “la fiducia
di un principio regolativo di porta-
ta generale dell’attività teoretica”.27

Accanto alla scienza che si frazio-
na in varie conoscenze specialisti-
che difficilmente riconducibili a
unità, la letteratura e le arti mo-
derne rappresentano la frantuma-
zione dell’esistenza, la filosofia,
dopo Hegel, rinuncia a costruire
sistemi onnicomprensivi, la psico-
logia opera una frammentazione
dell’ego. Diviene sempre più net-
to, nelle discipline scientifiche, co-
me in quelle filosofiche e lettera-
rie, il divario che separa la cultura
diffusa dalla cultura professiona-
le.28 Anche Serrai riconosce che
“le difficoltà di attuazione di una
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biblioteca di cultura generale –
che come tale sia destinata alla
educazione e al soccorso dell’uo-
mo contemporaneo – sono di na-
tura oggettiva, e risalgono all’as-
senza di una cultura sistematizza-
ta, omogenea e condivisa”.29 Inol-
tre, benché la società richieda com-
petenze sempre più complesse per
il suo funzionamento a livello ge-
nerale, non aumenta il livello me-
dio di conoscenze che il sistema
richiede.

Il comune cittadino del “villaggio
globale” formato da miliardi di in-
dividui ben difficilmente potrà spe-
rare di svolgervi un qualsiasi ruolo
significativo. Nella quasi totalità dei
casi rischia di divenire un semplice
fruitore passivo di prodotti confe-
zionati per il consumo di massa.30

In una simile situazione non c’è
nulla che ci assicuri che la tecno-
logia informatica possa ricucire il
sapere frammentato in luogo di
disperderlo ulteriormente, anche
perché, in seguito al diffondersi di
Internet tra un vasto pubblico,
“una parte crescente delle infor-
mazioni tende quindi a essere co-
stituita da messaggi pubblicitari”.31

Di fronte a questa crescita vertigi-
nosa le capacità di elaborazione
della mente umana restano sem-
pre limitate e sorgono i pericoli
della banalizzazione delle ricerche
a causa della certezza che ormai
nella rete si trovi tutto e che sia fa-
cile da recuperare, oppure della ri-
duzione, più o meno conscia, del-
l’area di indagine per ovviare alla
massa di documenti disponibili.

Ci si dimentica – a volte – che
l’uomo è in grado di affrontare an-
che problemi vastissimi con un nu-
mero “insufficiente” di dati, come
per secoli ha fatto e come, inevita-
bilmente, continua a fare.32

La fede della modernità secondo
la quale in una società dal flusso
di informazioni diffuso si sarebbe
realizzata la completa autotraspa-

renza, e con essa l’emancipazione
collettiva, non è stata suffragata
dagli eventi. Nella situazione attua-
le “lo sviluppo intenso delle scienze
umane e l’intensificarsi della co-
municazione sociale non sembra-
no produrre un accrescimento del-
l’autotrasparenza della società, ma
anzi paiono funzionare in senso
opposto”.33

Questa crescita vertiginosa del sa-
pere, che scuole e biblioteche non
riescono a digerire, questo eccesso
di informazioni, che provocano un
caos comunicativo, fanno parte
del processo di accelerazione che
caratterizza la società moderna se-
condo il principio per cui si ri-
sparmia nel tempo produttivo per
aumentare la quantità dei prodotti.
Se “la diffusione delle notizie si ac-
celerò in maniera gigantesca nel
corso del XVIII secolo, grazie ai
giornali e alla telegrafia ottica”,34

nel secolo scorso radio, televisione
e telefono hanno fatto coincidere
gli eventi con la loro notificazione.
Per quanto concerne l’informazio-
ne bisognerebbe chiedersi se non
abbia “raggiunto un grado di satu-
razione oltre il quale è impossibile
procedere”; difatti “grazie al com-
puter, l’informatica è in grado di
connettere in modo sempre più
celere aggregati di dati… ma nel-
l’elaborazione empirica delle in-
formazioni l’uomo dovrà verosi-
milmente continuare a fare i conti
con la propria naturale capacità di
ricezione”.35
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